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   La Lega Nord è forse il partito che dal 1994 ha avuto la più lunga influenza sul governo del
paese, persino più di Berlusconi: infatti, diversamente dal Polo delle Libertà, aveva appoggiato
anche il governo Dini (17 gennaio 1995 – 17 maggio 1996), primo caso di “governo tecnico”
interamente composto da esperti e funzionari non eletti al Parlamento. 

      

   Di certo la Lega ha avuto una parte importante nel disegnare la politica migratoria del Paese,
in particolare con le modifiche portate alla legge Turco – Napolitano attraverso la Bossi - Fini, il
decreto sicurezza, e recentemente con il permesso di soggiorno a punti. Ciò ha avuto come
risultato una politica migratoria italiana disastrosa che ha recato gravi danni al paese
culturalmente, socialmente e soprattutto economicamente: impedendo il rispetto dei diritti degli
immigrati e la loro integrazione ha finito per ostacolare e limitare il contributo dei migranti alla
crescita del paese.
   
   Il nuovo governo del professore Monti ha istituito un ministero per l’integrazione, e soprattutto
è privo dell’appoggio della Lega, potrebbe essere quindi il governo giusto per operare la svolta
necessaria alle politiche migratorie del paese. Ci vogliono nuove politiche capaci di integrazione
che amplino i diritti civili e di cittadinanza a partire dal diritto al voto e che diano ai migranti la
possibilità di aumentare il loro già importante contributo allo sviluppo dell’Italia. Occorre,
soprattutto, un provvedimento straordinario che restituisca alla regolarità ed alla legalità le
persone che hanno perso il loro permesso di soggiorno negli ultimi cinque anni per motivi
diversi da quelli di pericolosità sociale o di ordine pubblico.
   
   Occorre una nuova legge sull’immigrazione: partendo dall’abolizione di tutte le modifiche
operate alla legge Turco – Napolitano per poi procedere al suo miglioramento. In particolare
molta attenzione va dedicata alla regolarità dell’ingresso e al consolidamento della regolarità del
soggiorno, allungando, ad esempio, la durata dei permessi (che devono avere costi “europei”),
sciogliendo ogni legame tra contratto di lavoro e permesso di soggiorno, e promuovendo
seriamente l’ottenimento della Carta di soggiorno. Una nuova legge deve essere attenta al
problema abitativo, all’istruzione universitaria e post universitaria dei figli degli immigrati ed alla
lotta contro il lavoro nero dei migranti puntando sulla regolarizzazione attraverso piani
permanenti di emersione che prevedano il rilascio del permesso di soggiorno al lavoratore
immigrato irregolare, anche nel caso di opposizione del datore e di lavoro.
   
   Il miglioramento della legge Turco - Napolitano può avvenire attraverso un recepimento più
generoso ed aperto di tutte le direttive europee ed attraverso la ratifica delle convenzione ONU
del 1990 sui diritti delle lavoratrici e lavoratori migranti.
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